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“DISCOSTE DALLE CAVE DEI MONTI”. 
ADATTAMENTO E RESILIENZA NEL 
CANTIERE FERRARESE IN  
ETÀ MODERNA

Veronica Balboni

Abstract
Through the reading of selected archival sources, this paper discusses the example of the city of 
Ferrara during the Este period (in particular XVth and XVIth centuries) as an expression of a build-
ing tradition in which wood and stone are rare and expensive building materials. Technological 
innovations developed are attested not only by architectural heritage that has been preserved until 
today, but above all by archival sources produced by Este court.

Keywords
Ferrara, history of building site, archival sources, Este Duchy, technological innovation

Introduzione
Ma dove egli non havesse alcuna sorte di pietre vive, il che interviene a molte città d’Italia, 
come Ravenna, Ferrara, Mantova e tante altre lungo il Po, le quali sono discoste dalle cave 
de’ monti, allhora egli si deve servire delle pietre cotte, con le quali havendo ingegno, e 
giudicio potrà comporre molte cose, per ornamento degli edificij, e con risparmio della 
spesa [Scamozzi 1615, 167].

La difficoltà di reperire materiali naturali da costruzione per i cantieri edili delle città di 
pianura è un problema noto agli architetti di ogni tempo. 
Ferrara, centro padano circondato da una articolata rete navigabile, fa fronte alla man-
canza di legnami e pietre mediante l’importazione dalle Alpi orientali e dalle cave del 
veronese e dell’istriano. Gli elevati costi di approvvigionamento e le notevoli difficoltà 
di trasporto costituiscono il fattore determinante per significative innovazioni di pro-
cesso e di prodotto riscontrabili in soluzioni tecnologiche e formali ancora oggi pecu-
liari della realtà costruttiva del patrimonio architettonico ferrarese. Parallelamente, lo 
sviluppo e il costante affinamento, fin dall’età basso medievale, delle tecniche costruttive 
basate sull’impiego del laterizio e della calce hanno costituito una forma alternativa di 
adattamento alla particolare condizione geo-territoriale della pianura, dando luogo a 
un fenomeno tecnico-costruttivo di lunga durata che esprime ancora oggi il carattere 
identitario proprio della città.
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Ma Ferrara, oltre ad essere al centro di una regione per questi aspetti geograficamente 
problematica è anche la capitale del dominio estense, caratterizzato da un’imponente 
e sofisticata struttura organizzativa che governa ogni ambito della vita politica, eco-
nomica, sociale e culturale del proprio territorio compresa, naturalmente, l’attività co-
struttiva. Ne consegue che ogni aspetto amministrato nell’ambito della politica edilizia 
esercitata dalla corte, dalla fornitura e approvvigionamento di materiali da costruzione 
fino alla gestione del cantiere e delle maestranze, è oggetto di relazioni, carteggi, paga-
menti, verbali; documenti che oggi vanno a costituire un corpus archivistico di ecce-
zionale importanza per la conoscenza e la comprensione del processo edilizio e delle 
innovazioni tecnologiche che hanno caratterizzato il cantiere edile storico ferrarese tra 
Quattrocento e Cinquecento, proprio in virtù di quella sfortunata condizione geo-terri-
toriale, puntualizzata da Scamozzi, in cui si trova la capitale del ducato Estense, discosta 
dalle cave de’ monti.
In questa prospettiva, alcuni studi recenti [Mattei 2018; Mattei 2020; Ghisetti Giavarina 
2022] hanno offerto nuovi spunti di riflessione sul tema dell’impiego della pietra natu-
rale nei cantieri estensi, indagando attraverso le fonti archivistiche le relative modalità 
di approvvigionamento, le tecniche di lavorazione, le pratiche di messa in opera, la cir-
colazione dei modelli stilistici e costruttivi e degli artigiani coinvolti. 
Qui, vale dunque la pena soffermarsi, con qualche caso esemplificativo e senza pretesa 
di esaustività, sulla lettura di alcuni documenti d’archivio che consentono di impostare 
la riflessione sul tema dell’adattamento e della resilienza nel cantiere edile in età moder-
na in relazione alle due principali componenti costruttive dell’edilizia storica ferrarese: 
la carpenteria lignea e la muratura laterizia.

Innovazione tecnologica e approvvigionamento dei materiali: 
la carpenteria lignea 
Il 3 aprile 1437, il marchese di Ferrara Niccolò III d’Este (1393-1441) dona tre case al 
marangone Pellegrino Punzinella [Fabbri 2009a] in segno di riconoscenza per l’ope-
ra prestata nel cantiere di Belriguardo [Sambin De Norcen 2004; Sambin De Norcen 
2009]. L’eccellente opera di carpenteria lignea realizzata dall’artigiano «ornatissima ope-
ra manuum […] ea enim opera sua ita ornate, ita composite facta sunt ut illorum an-
tiquorum artificum et fabrorum lignariorum excellentissimorum manibus processisse 
videantur»1, consente di esprimere attraverso lo spazio architettonico una magnificenza 
all’antica mai sperimentata prima, grazie alla messa in opera di soluzioni tecnologiche 
alquanto ardite per un territorio di pianura, naturalmente povero di legname da costru-
zione di grandi dimensioni. Le travi lignee di Pellegrino, di cui oggi rimangono alcune 
porzioni, sono alte 90 cm e lunghe oltre 16 m e consentono di sostenere un salone di 
rappresentanza di 60x16 m, dove il marchese può organizzare feste e addirittura giocare 

1	 Modena, Archivio di Stato, Camera Ducale Estense, Computisteria, Mandati in volume, 4 (1436-1438), 
1437, c. 107.
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a palla (Fig. 1). Si tratta di travi composte [Fabbri 2009a; Fabbri 2009b] – una tecnologia 
di grande fortuna e diffusione, con magnifici esempi ancora ben conservati in molte 
architetture ferraresi [Balboni Fabbri 2009] – costituite dall’assemblaggio di più pezzi 
lignei con dimensioni minori, adatti ad essere trasportati dai boschi delle Alpi centro-o-
rientali alla pianura.
In merito al tema dell’approvvigionamento, molti sono i documenti che testimoniano 
come nel corso del XV e XVI secolo la gestione commerciale del legname avvenisse 
grazie alla cospicua presenza in città di mercatores lignorum, mercanti di provenienza 
prevalentemente veneta, che stipulavano con committenti e artigiani contratti di forni-
tura di carpenteria da costruzione. 
Alcuni esempi. Il 14 novembre 1496, il mercante di legname Giorgio Franguelli da 
Verona concorda con i fratelli Carlo e Camillo Strozzi la fornitura di travi, scaloni e assi 
necessari nel cantiere del palazzo di famiglia sulla piazza nova. La terminologia, le unità 

1: Delizia estense di Belriguardo, Ferrara. Rilievo e schema di assemblaggio delle travi composte di lunghezza 
pari a 16,15 m e sezione in mezzeria pari a 90x25 cm (rilievo ed elaborazione grafica di Veronica Balboni). Il rilievo 
è stato realizzato nell’ambito del progetto di ricerca: Delizie Estensi: studio storico-archivistico e delle modalità 
costruttive e sviluppo di procedure integrate per il rilievo tridimensionale e l’analisi strutturale, finalizzati alla 
conservazione e valorizzazione del patrimonio architettonico. Resp. Scient. Prof.ssa Rita Fabbri, Università degli 
Studi di Ferrara, Dipartimento di Architettura.
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di misura e la monetazione utilizzati nel contratto si riferiscono all’area veneta [Concina 
1988; Fabbri 2006a; Lazzarini 2014]: nel lessico della carpenteria navale veneziana lo 
scalone è, tra le travi lignee da costruzione, l’elemento con sezione maggiore (in genere 
non meno di 35 cm) ottenuto mediante squadratura da tronchi interi e pertanto quello 
con il costo più alto. Le unità di misura impiegate [Concina 1988; Balboni 2012] si rife-
riscono al sistema in uso nella Repubblica basato sul passo, unità non in uso a Ferrara, 
come quintuplo del piede veneziano, così come i prezzi, definiti in grossi veneziani. 
Nel documento si specifica inoltre che «dicta lignamina supradicta in qualibet specie 
supradicta sint et esse debeant ad arbitrium boni viri»2, cioè che non solo il pezzame, 
ma anche le diverse specie legnose saranno valutate da due garanti eletti dalle parti 
contraenti, un lapicida e un architetto. Oltre a travi di «diversarum sortium», si spe-
cificano i quantitativi di elementi di larice («aresi»), di pino («pini») e di abete rosso 
(«picearum»). Anche in altri documenti troviamo simili specifiche, a conferma del fatto 
che le differenti caratteristiche strutturali delle specie arboree erano note non solo ai 
fornitori veneti ma anche agli acquirenti di pianura e perciò tenute in considerazione 
nelle operazioni di compravendita [Macchioni et al. 2005; Fabbri Macchioni Balboni 
2009]. Nella dichiarazione datata 16 maggio 1496 del mercante di legname Giovanni 
Antonio Grassi di Padova è attestata una fornitura di legname di abete rosso («lignani-
mis de petio»)3 e nel contratto stipulato il 6 febbraio 1499 da Aldrovandino Turchi con 
il tagliapietra Gabriele Frisoni da Mantova per la fornitura della carpenteria necessaria 
alla costruzione del suo palazzo, si specifica che le travi dovranno essere di larice o di 
quercia («quercus»)4.
Trattandosi di approvvigionamenti complessi e onerosi dal punto di vista logistico, i 
termini dei contratti di fornitura di legnami contengono anche le indicazioni in merito 
al luogo finale di consegna della merce, oltre il quale si dovranno prevedere altre spese 
per il trasporto fino al cantiere; per quanto riguarda Ferrara, tutte le fonti archivistiche 
esaminate specificano che il legno viene consegnato al porto della città, situato al con-
fine meridionale dell’aggregato urbano, sulla sponda del fiume, nominato variamente 
nei documenti come «ripam Padi prope moenia urbis», «portum Castri novi», «portum 
Padi porte Sancti Pauli» (Fig. 2). 
Tra questi documenti ve ne sono due di particolare interesse. Il 15 maggio 1504, Pietro 
da Roma e Baldassare Arquati dichiarano di pagare Battista Rinaldi per legnami da 
lavoro di grandi dimensioni in parte già consegnati e in parte da consegnare5. Viene 
specificato che parte del materiale è giunto a Ferrara «pro rupta Ficaroli» mentre la 
restante parte sarà trasportata via nave da «un loco dicto Liza, posita et conducta ad 

2	 Ferrara, Archivio di Stato, Archivio Notarile Antico, Notaio Giovanni Antonio Villani, 285, pacco 1, prot. 
1496.

3	 Ferrara, Archivio di Stato, Archivio Notarile Antico, Notaio Bellino Pregostini, 225, pacco 3, prot. 1496, 
c. 29, allegato 11.

4	 Ferrara, Archivio di Stato, Archivio Notarile Antico, Notaio Vincenzo Lenti, 276, pacco 2, prot. 1499, c. 6.
5	 Ferrara, Archivio di Stato, Archivio Notarile Antico, Notaio Bongiacomo Aventi, 223, pacco 3, prot. 

1504, c. 13.
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rupta Figaroli seu ad portum Ferrarie». Dunque, il legname giunge via acqua in città 
da Ficarolo, il porto collocato a nord-ovest di Ferrara sul punto della rotta («rupta») del 
fiume Po, dopo essere stato trasportato via nave da Lizza Fusina («loco dicto Liza»), il 
principale punto di arrivo dei flussi di legname provenienti dalle Alpi orientali e diretti 
alla laguna veneziana. Per quanto riguarda questa porzione delle Alpi le vie di traffico 
fluviale erano sostanzialmente tre, Piave, Brenta e Adige, a seconda dei boschi di origi-
ne [Occhi 2006; Occhi 2021]. Ma il riferimento nel documento a Lizza Fusina, vicino 
Venezia, permette di ipotizzare con ragionevole certezza che il legname in questione 
provenisse dalla zona della Valsugana e del Tesino e, per fluitazione scendesse lungo 
l’asta del Brenta, direttamente collegato alla zona lagunare. Da qui, legato in zattere o 

2: Pellegrino Prisciani, Proportionabilis et commensurata designatio urbis Ferrariae, 1495 c. [Archivio di Stato 
di Modena, Historiae Ferrarienses, IV, Manoscritti della Biblioteca, n. 130, cc. 20v-21r]. Nella rappresentazione 
planimetrica della città di Ferrara la presenza delle imbarcazioni contrassegna l’ubicazione del porto urbano, 
collocato a sud (in alto nella carta) dell’aggregato storico sulla sponda del fiume Po. (Immagine pubblicata con 
autorizzazione dell’Archivio di Stato di Modena, Prot. n. 1188/28.01.02/18.1).
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caricato su imbarcazioni, percorreva la costa adriatica fino alla foce del Po e, risalendo 
l’asta fluviale, giungeva a Ficarolo e poi in città.
In un documento più tardo, datato 29 novembre 1577 e riguardante le vicende di can-
tiere del Gesù di Ferrara [Balboni 2020a], si fa riferimento alla provenienza tirolese dei 
legnami e alle relative tariffe daziali: «per il bisogno della fabrica de nostra chiesa andò 
uno de nostri fino in Inspruch […] ci saria necessario havere la gratia del datio di Trento 
et del Vò»6. I dazi di esportazione cui si fa cenno nel documento erano una delle princi-
pali voci di entrata dei bilanci fiscali della Camera tirolese che assegnava le concessioni 
di taglio dei boschi. Il riferimento al doppio dazio, tirolese e vescovile, farebbe pensare 
a legname proveniente dalla Val di Fiemme che era una giurisdizione eterogenea in 
parte sotto sovranità tirolese e in parte sotto sovranità trentina. Il riferimento a Vò, 
una località nei pressi di Avio al confine tra Trento e Verona, permette di stabilire che 
il legname in questione fosse estratto dai boschi gravitanti sull’Adige, con un percorso 
di fluitazione obbligato da Trento a Verona. A valle di Verona il legname continuava il 

6	 Roma, Archivum Romanum Societatis Iesu, Ital 155, 317r, Ludovico Chizzuola a Everardo Mercuriano, 
29 novembre 1577.

3: Ipotesi schematica dei percorsi di approvvigionamento del legname da costruzione destinato a Ferrara sulla 
base delle fonti documentarie del XV e XVI secolo. Carta di Alexis-Hubert Jaillot, Les Provinces du Veronese, du 
Vicentin, du Padouan, de Polésine de Rovigo et du Dogado ou Duché à la Republique de Venise, 1705 (elabo-
razione grafica di Veronica Balboni).
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percorso sull’Adige e raggiungeva il Po tramite una serie di canali navigabili, nel Polesine 
di Rovigo o più a monte, per poi raggiungere Ficarolo e quindi Ferrara (Fig. 3).
Si tratta di esempi che ben esprimono la capacità di adattamento della cultura costrut-
tiva estense di fronte a una difficoltà oggettiva e apparentemente insormontabile: la 
mancanza di materia prima. Ma mentre per ciò che riguarda le tecniche costruttive gli 
studi recenti hanno restituito un quadro esaustivo e approfondito sui progressivi livelli 
di maturazione della regola dell’arte e sugli esiti che ne sono derivati – anche in virtù 
della possibilità di indagare direttamente strutture e componenti del patrimonio archi-
tettonico attuale – risulta ancora difficile ricostruire il più ampio scenario culturale ed 
economico entro il quale sono avvenute queste innovazioni tecnologiche (relativamente 
agli aspetti di approvvigionamento e commercio dei materiali, modalità di contratta-
zione, forme e organizzazione del lavoro ecc.). A questo proposito, le fonti archivistiche 
sembrano essere piuttosto eloquenti. 

Innovazione tecnologica e tecniche di cantiere: la muratura 
laterizia
Nel novembre del 1570, osservando i danni del disastroso terremoto abbattutosi pochi 
giorni prima su Ferrara, Pirro Ligorio scrive 

che questa città non habbi nulla fabrica fatta con prudentia per che tutte sono malamente 
fabricate, et sono molte vecchie e sottili, senza nessuno difesa d’artificio e senza sostanza, 
et sono veramente pariete caduche, come dice Vitruvio contra di quelli che non fabricano 
secondo ricerca l’arte dell’architettura; et questo è accaduto per la abusione et credito dato 
alli sciocchi muratori i quali con vanità chiamano architetti; per tanto, dunque, questo sì 
strano et improviso assalto ogni cosa ha di mestiero non di picciolo aiuto [Ligorio 1570, 
f. 81, 128-129]. 

La polemica di Ligorio sulla cattiva qualità delle murature laterizie ferraresi coinvolge 
la corporazione locale dei mastri muratori, ritenuti imprudenti, impreparati e poco in-
clini all’applicazione delle regole dell’arte del costruire, privi della cultura specialistica 
tipica invece degli architetti. Ancora oggi, peraltro, una semplice osservazione diretta 
palesa caratteristiche pienamente rispondenti alle descrizioni fatte da Ligorio: le mu-
rature ferraresi sono generalmente di spessore pari a due o tre teste, (circa 25-40 cm), 
apparecchiate in maniera irregolare, sovente realizzate con laterizi di recupero e con 
malte, fortemente impure, ricche di materiali argillosi e pertanto destinate ad una veloce 
polverizzazione [Fabbri 2006b; Ippoliti, Balboni 2014].
In quegli anni, a Ferrara, è in effetti un architetto, Galasso Alghisi (1523-1573), a speri-
mentare e teorizzare nuovi procedimenti per l’esecuzione di murature laterizie secondo 
le buone regole del costruire. Architetto e salariato di corte a partire dal 1558 nel ruolo 
di ingegnere ducale, prima per Ercole II d’Este (1534-1559) e poi per Alfonso II d’Este 
(1559-1597), fin dal suo esordio ferrarese mette in pratica nei cantieri cittadini le rego-
le dell’arte apprese a Roma per l’esecuzione di murature laterizie con impiego di calci 
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colate, al fine di confezionare malte più resistenti e durature. La tecnica del colare la 
calcina prevede il filtraggio della calce spenta mediante l’uso di due fosse scavate a quo-
te differenti e separate da una griglia, attraverso la quale la calce viene fatta colare, per 
separarla dalle impurità e dai conglomerati mal cotti (Fig. 4). 
Una tecnica che Alghisi descrive dettagliatamente nel trattato Delle fortificazioni pub-
blicato a Ferrara nel 1570, sulla scorta di una lunga esperienza personale maturata con 
prove e realizzazioni in cantieri di fabbriche civili e religiose:

E tal forte di calce sarà purgata, di modo che sarà migliore di ogni altra per murare, per 
smaltare, ò intonicare, et meno crepparà; percioche piglia vigore, e nervo in modo che ad 
ogni cosa sarà de l’altra piu perfetta, e buona: et men quantità ne porterà la fabrica il dop-
pio, et quello che piu importa la farà perfettissima: percioche meglio si stende, et fa presa 
mirabile, l’opera riesce piu vaga, et polita, et con men fatica, e tempo si mette in opera. La 
calce colata resta poi egualmente purgata, e netta da ogni trista materia, di maniera che 
come è detti fa la fabrica bella, polita, vaga e buona, per che riescono le mura incredibil-
mente forti, come ne ho fatto assaissime prove [Alghisi 1570, 346].

Dunque, una regola dell’arte del costruire assiduamente perfezionata e pienamente go-
vernata che ci si aspetterebbe di trovare applicata con costanza negli anni in cui Alghisi 
è al servizio della città. Ma le fonti archivistiche ci restituiscono un racconto diverso 
sul funzionamento del cantiere edile, dove, oltre alle figure dell’architetto e dei mura-
tori è necessario considerare la presenza di funzionari di corte capaci di esercitare forti 
influenze anche sulle scelte tecniche ed esecutive del processo costruttivo. A Ferrara, il 
gran numero di cantieri edili e navali di committenza ducale è gestito, secondo un’or-
ganizzazione fortemente centralizzata, dall’ufficio di Munizioni e Fabbriche, istituito 
nel 1465 dal duca Borso (1450-1471) [Tuohy 1996; Guerzoni 2004; Guerzoni 2007]. Il 
funzionamento dell’ufficio ruota intorno a tre figure principali [Balboni 2020b]: 

•	 il fattore generale, che stabilisce gli acquisti dei materiali, i prezzi delle lavorazioni, 
le paghe dei lavoranti e controlla che non avvengano furti o frodi;

•	 il superiore della munizione, preposto a verificare il buon andamento del cantiere, 
il corretto impiego dei materiali e la condotta degli operai;

•	 l’ingegnere ducale, che fornisce i disegni e i progetti da realizzare.

Tra i tanti documenti prodotti dall’ufficio di munizione, uno è di particolare interesse 
per questo argomento7. Si tratta di una lettera scritta il 18 luglio 1560 dal superiore della 
munizione Alfonso Dal Corno ad Alfonso II d’Este in merito alla colatura delle calci 
eseguita per la costruzione della Loggia di Piazza o Loggia di Corte, una fabbrica ducale 
progettata da Alghisi [Ceccarelli 1999]. Nonostante il cantiere sia stato rifornito secon-
do gli ordini di Galasso («io dovesse dare tutte le cose che bisognavano per colare le cal-
cine a messere Galasso aciò si potesse far fare con più prestecia la fabricha»), il superiore 

7	 Modena, Archivio di Stato, Camera Ducale Estense, Fabbriche e villeggiature, 1, 1560, carte sciolte, 18 
luglio 1560.
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informa il duca di non approvare le scelte tecniche dell’ingegnere ducale («mè parso con 
la presente fare assapere a Vostra Excellentia la verità perchè io mi sono mosso per non 
volere che si colassero le calcine»). Le ragioni di tale contrasto sono ben esplicitate: la 
tecnica è estranea alla tradizionale prassi costruttiva («tutti fanno le lor fabriche senza 
colare la calcina»), è di difficile realizzazione («per colare quelle calcine sè butato via 
una grossa suma di calcina la quale è stata longo tempo drio il muro della fossa»), infi-
ne, economicamente svantaggiosa («si fa maggior spesa per colarla per volervi maggior 
suma di homini che vi vole a impastarla et il tempo molto piu si alunga»).
La risposta del duca ad Alfonso Dal Corno, se c’è mai stata, non è nota e non sono 
nemmeno noti, finora, altri documenti che attestino l’effettiva diffusione della tecnica 
della colatura delle calci nei cantieri ducali. Ciò che emerge con una certa evidenza è 
piuttosto una sorta di resistenza, una forma di resilienza che si ravvisa nel non adattarsi 
al cambiamento, per ragioni prevalentemente economiche, a fronte di una innovazione 
tecnologica pur riconosciuta come migliorativa nei confronti di quelle messe in atto in 
passato. Emerge altresì uno scenario complesso, articolato attorno a figure molteplici 
e di formazione non esclusivamente tecnica che contribuiscono al funzionamento del 
cantiere ognuna ottemperando a precisi compiti. 
In questa prospettiva, l’indagine sulle fonti archivistiche relative alla dimensione eco-
nomica, organizzativa e amministrativa della produzione edilizia estense tra XV e XVI 

4: La colatura della calce in una rappresentazione del cantiere in età moderna. A sinistra, due operai mescolano 
la calce nella vasca superiore e la convogliano nella vasca inferiore. Francesco Griselini, Bacini e buche destinati 
alla preparazione della calcina, Dizionario delle arti e dei mestieri, IX, Venezia 1771, tav. VI.



1181“Discoste dalle cave dei monti”. Adattamento e resilienza nel cantiere ferrarese in età moderna

secolo può fornire importanti integrazioni allo stato delle conoscenze sul patrimonio 
architettonico, sulle singole fabbriche che ancora oggi è possibile indagare direttamente, 
sulle loro peculiarità architettoniche e costruttive. 

Conclusioni
Per la storia architettonica di Ferrara in età moderna, la relazione tra fenomeni tecni-
co-costruttivi di lunga durata, modalità di adattamento ed espressioni di resilienza nei 
confronti di condizioni ed eventi problematici assume un ruolo fondamentale in ragio-
ne di due principali aspetti: la particolare condizione geo-territoriale in cui si colloca la 
città e il conseguente approvvigionamento delle materie prime da costruzione per tutta 
l’età preindustriale, che hanno portato a significativi livelli di avanzamento tecnologi-
co, qualificando una tradizione del costruire di notevole interesse e forte dinamicità; la 
continuativa presenza del governo estense, che ha incentivato la strutturazione e il con-
solidarsi di una politica edilizia regolamentata in tutti i suoi aspetti con la conseguente 
produzione di atti e documenti di amministrazione e gestione dell’attività costruttiva. 
Il mondo del cantiere edile storico e la sua dimensione tecnologica, vale a dire l’insieme 
di strumenti, procedimenti e innovazioni di processo che costituisce l’universo di sape-
re sul quale si fonda l’attività pratica del costruire, costituisce dunque un patrimonio di 
conoscenze da indagare su un duplice fronte: nelle fabbriche e negli archivi.
Il lavoro di indagine archivistica in corso nell’ambito dello svolgimento del progetto 
di ricerca CANTHERIUS - il CANTiere Edile in età moderna. Ricerche Informatiche, 
Umanistiche e Storiche (vincitore nel bando competitivo FIR - Fondo per l’Incentiva-
zione alla Ricerca 2021 dell’Università degli Studi di Ferrara, resp. scientifico: Veronica 
Balboni, collaboratore: Devid Pavanati) ha la finalità di mettere a disposizione, su piat-
taforma digitale, un vasto patrimonio di conoscenze sul tema del cantiere edile in età 
moderna, attraverso la realizzazione di un sistema informativo basato sull’analisi del 
patrimonio archivistico e aperto alla consultazione da remoto, rendendo più semplice e 
agevole l’integrazione del dato archivistico con le informazioni provenienti dalle inda-
gini conoscitive di tipo diretto.
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